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TORINO IO SETTEMBRE 

,;i Gazzella ufficiale del 10 correlile conlienc 
alcuni importanti provvedimenti finanzieri e in ili-
uri, llrgli uni e degli altri terremo speciale ragio
namento. 

Nello stesso numero si legge pure il decreto 
ton cui si prorogano le Camere sino al 10 otto-
Ino. Rimane perciò irrefragabilmente dimostrato 
tlic il Ministero non osa interrogare la nazione; 
non avendo il coraggio di sciogliere il Parlamento 
perchè nessun plausibile motivo gli soccorre, al
lontana dì un mese l'epoca del solenne giudizio 
clic lo attende. Intanto per l'accettata mediazione 
dall'Austria i destini del paese sono nelle mani 
d'uomini che hanno il vanto di godere la più 
aperta impopolarità. Il Ministero assume una rc-

bilità tremenda : noi siamo certi che questa 
sarà un vano nome, e che il Parlamento saprà 

(ar valere tutti i suoi diritti. 
Quali sono le basi della mediazione ? — Cor

rono diverse le voci; noi con lulla la riserva ri
feriamo la seguente : 

Secondo alcuni che si dicono bene informali, 
le trattative s'intavolerebbero su questi preliminar". : 

Indipendenza d'Italia ; 
Riconoscimento ed inviolabilità dei singoli stati 

d'Italia; 
lìcgno costituzionale dell'Alta Italia, coli'Adige 

per ronfine ; 
La Venezia colle sue provincie formerà governo 

a parte ; 
Compenso in danaro all'Austria. 
Dei ducati non si fa parola. 
Giova notare che il vago, l'ambiguo e l'inde— 

finito di queste condizioni si conviene maraviglio
samente ai cavilli dei protocolli. Taluno poi ag-

ngè che le potenze mediatrici danno al voca-
o indipendenza un significalo diverso da quello 

die ha volgarmente in Italia ; per forma che uno 
slato italiano che avesse coll'Austria gli slessi le
gami dell'Ungheria, sarebbe, secondo l'avviso delle 
alle potenze , uno slato indipendente. 

Noi non vogliamo oggi distenderci intorno a 
tali indagini , nò cercare quanto vi sia di proba
bile in tutto ciò. Osserviamo soltanto che in questo 
caso né l'unione liberamente votala dai popoli sa
rebbe mantenuta, nò l'Italia acquisterebbe la si
gnoria di se slessa. Sono questi gì' impegni con
tatti dal Governo ? Le considerazioni del seguente 
articolo possono rispondere a questa domanda. 

L'Austria, messa probabilmente alle strette dalle 
tranche parole di Cavaignac, accetta la mediazione. 
Alcuni tra noi esultano che si buon mercato ci 
sin fatto, e come se la paco con l'indipendenza 
jW fuor di pericolo a quest'ora. Noi diciamo che 
c più che mai il tempo di slare all'erta ; e l'Austria 
tlio cede non ci affida gran fallo più dell'Austria 
the resiste. 

La mediazione, giova ripeterlo, non è per noi 
die un mezzo che ci è forza ammettere, per con
giure il nostro scopo invariabile. Dimodoché ella 
*a buona o cattiva per noi, secondochò i suoi 
risultati saranno utili o non utili a conseguir questo 
^po. L'accetteremo nel primo caso ; la respinge
mmo nel secondo, e leveremo più forte che mai 

Srido dell'arme. 
i'er dire qual dev'essere, nelle attuali contin-

J>MM, il contegno del Piemonte, non possiamo 
tor meglio che riassumere quello che ne diceva 
111 proposito il nostro insigne maestro Gioberti nel 
suo ultimo libretto , / due programmi. Lo facciamo 
specialmente per due ragioni: 1° perchè il suo 
modo di vedere sulle cose italiane ò pienamente 
informe a quello già manifestato dal nostro gior-
'JjUfi; 2° perchè i lettori, congiungendo quello che 
«'remo ai frammenti che già loro diemmo della 
"'«fila operetta, ne prendano un' idea più com-
l)l'la> e un nuovo argomento di venerazione pel 
llusl""i> grande concittadino. 

8 " Ine , dice Gioberti , a cui dee mirare il 
Tfsoverno Piemontese è quello di salvare assoluta-
pento nel diritto e di restituire al possibile nel 
Nto i due principii fondamentali della nazionalità 

dell unione italiana, compromessi dagli ultimi 

disastri. La nazionalità vuole la piena indipendenza; 
Vunione richiede che il Regno Italico si mantenga 
i,n essere e venga riconosciuto. Nò l'onore, né il 
diritto, né la sicurezza della penisola, nò l'inte
resse medesimo degli antichi stati della casa di 
Savoia consentono che sia fatta lesione a quei due 
principii supremi in cui si fonda il giuro univer
sale d'Italia come nazione. 

« Non l'onore. Imperocché si disonora una na
zione che si rassegna a perdere in tutto o in 
parie la sua autonomia. L'unione poi sancita da 
un atto pubblico delle popolazioni e del Parla
mento non può essere onorevolmente disdetta da 
coloro che la fermarono. Non il diritto. Perchè nò 
il governo, nò la nazione medesima possono faro 
un atto contrario all'anione e airfoiwwiia proprio : 
perché il suicidio è illecito ai popoli non meno 
che ai particolari uomini. 

« Non la sicurezza di tutta Italia e delle sue 
istituzioni. Conciossiachè la stanza di un principe 
così potente come l'imperatore in una parte an
che piccola della penisola, importa la sua morale 
e politica influenza in tutto il resto della mede
sima. Inoltre l'Italia non sai\; mai bastevolmente 
forte e sicura dallo straniero so la confederazione 
da farsi tra i vari suoi stati non sia presidiata e 
difesa da un regno potente che si stenda per la 
valle Eridanica dall'Adriatico al Tirreno. » Ci rin
cresce qui di non poter riferire per intiero uno 
squarcio mirabile di vera eloquenza, in cui para
gonando il movimento italiano del secolo scorso 
a quello dei giorni nostri, dimostra ad evidenza 
come il primo abbia potuto mancar di successo, 
e come il secondo non sia si effimero che i di
sastri d'una settimana io possano arrestare lungo 
tempo. L'autore arguisce sapientemente da ciò 
che i principi debbono collegarsi coi popoli più 
strettamente che mai, altrimenti dall'impeto irre
sistibile della rivoluzione uscirebbe senza dubbio 
la repubblica; la Romagna si svincolerebbe da 
Roma, la Liguria dal Piemonte, da Toscana Li
vorno; quindi invece della guerra esterna gloriosa, 
breve e d'esito sicuro, una guerra civile lunga, 
lacrimevole e di pessimo riuscimento. 

Non lo consente per ultimo l'interesse mede
simo degli amichi stali subalpini. Imperocché il 
Piemonte ha mestieri non di tregua, ma di pace, 
e d'una pace dignitosa, diuturna, che metta in 
sicuro, oltre il presente, eziandio l'avvenire. Ora 

.una lai pace non si può avere se l'unione, l'in
dipendenza di tutta quanta Italia non sono poste 
in salvo e piantale su saldi e durevoli fonda
menti. Gioberti dimostra a questo proposito come 
l'interesse di municipio non sia essenzialmente 
opposto all'interesse nazionale. « La nazione, dice 
egli, senza i municipii si risolve in una vana e 
astratta unità; i municipii senza la nazione si ri
ducono a una varietà incomposta, debole e di
scorde, in cui ogni membro, facendo centro di se 
medesimo e tutto a sé indirizzando, è in guerra 
con tutti gli altri. Ciò che gli accorda, continua 
il grande scrittore, ò l'idea nazionale; mediaste 
la quale ciascuno di essi intendendo al comune 
bona, e immolandogli una parto dei proprii in
teressi, assicura e vantaggia quelli che gli ri
mangono. » 

Stabilito in tal modo qual debb'essere lo scopo 
del Governo piemontese, Gioberti entra a dire dei 
mezzi di conseguirlo. Egli non ricusa la media
zione Anglo-Franca; e pensa che se i governi di 
Francia e d'Inghilterra non osarono contrapporsi 
almeno apertamente nò tampoco minacciarci di 
una guerra, benché vedessero di mal occhio i 
successi di Carlo Alberto e l'iiialituziono del regno 
Italico, non potranno richiedere che le entrature 
di pace abbiano per base la rinunzia dell'unione 
contratta. 

« Ma intanto, scrive il grande Italiano, si ponga 
mano con attivila grande agli apparecchi di 
guerra i quali versano principalmente nel ricom
porre ed accrescere l'esercito.... Nelle guerre di 
nazionalità e d'indipendenza ogni cittadino atto 
alle armi debb'essere soldato.... In tal modo seni-
pie si fecero le guerre d'indipendenza. Cosi lo 
fecero , per tacer degli antichi, gli Olandesi, gli 
Svevi, gli Americani, i Francesi, gli Spagnoli, i 
Greci moderni;... Se i Piemontesi non volevano 
una guerra di lai sorle, non dovevano passare il 
Ticino, nò parlare di regno e di nazionalità ita
lica, né maledire il Tedesco sulle loro gazzette e 
con le loro canzoni; ma poiché tutto questo si 
ò fatto, non possono tornare addietro sotto pena 
d'infamia. » 

Gioberti pensa che il solo Piemonte potrebbe 
ripigliare la guerra e vincere la prova, se attuasse 
vigorosamente tutte le forze vive di cui è fornito. 
Ma siccome la guerra nazionale non interessa sol

tanto il Piemonte , ma anche le altre provincie ; 
e siccome poco valse finora per varie cagioni il 
concorso di queste, così fa d'uopo vincere queste 
cause con una diplomazia sagace, industriosa, at-
liva% la quale s'adoperi por l'istituzione d'una lega 
politica che guarentisca ai vari stati Italiani l'in
tegrità del loro territorio, e la pienezza del loro 
dominio. 

L'autore conchiude la sua presente teorica ili-
cenilo che a ogni modo il fondamento principale 
della nostra fiducia è e sarà sempre l'esercito 
piemontese. E dimostra quanto sia facil cosa riac
cendere, purché i governanti vogliano e sappiano, 
il sacro entusiasmo sopito un momento nei com
patrioti di Micca e di Vittorio Alfieri. 

Questa è in sostanza la dottrina di Gioberti su 
quanto occorre presentemente al Piemonte e al
l'Italia. Tale è la politica che sventuratamente 
gli amici della pace ad ogni costo non gli per
misero di porre in pratica al^ Ministero che esso 
avrebbe presieduto. 

Noi crediamo che Gioberti non la cangierà, 
anche dopo seguita l'accettazione che l'Austria fece 
della mediazione Anglo-Franca. Noi crediamo che 
egli come noi pensi gli stessi doveri rimanere al 
Piemonte, all'Italia, e a chi li governa, finché 
l'indipendenza e la paco definitiva con essa non 
siano conquistate. ^ 

In quanto a coloro che gli fanno opposizione , 
ci permetta il grand'uomo d'esultarne quasi nel
l'intimo del cuore, imperocché ella frutta indirei-
temutale tesori d'idee e d'affetti generosi alla pa
tria. Senza le sciocchezze del Padre dirci non 
avremmo avuto / / Gesuita moderno; e senza l'art, 
del Ilisorgimenlo non avremmo l'aureo libretto / 
due programmi. In verità, noi siamo tentati di 
pregare il Ilisorgimenlo a far qualcosa di meglio 
che la sua ultima risposta (?), perchè Gioberti 
stimi d'entrar nuovamente in lizza con esso, re
galando all'Italia un'altro volume non men pre
zioso del primo. 

Il COMITATO CKMRILK della Confederazione Ita
liana nella sua adunanza del 9 corrente , udita 
la notizia dell'accettazione per parte dell' Austria 
delle basi proposte dalla mediazione anglo-francese 
per la pace d'Italia, per cui non parrebbe rispet
tala l'autonomia nazionale, sulla proposta del pre
sidente Vincenzo Gioberti .deliberava di stendere 
un indirizzo al Ministero onde impegnarlo a non 
cedere alla diplomazia su questo punto capitale 
della nostra politica esistenza. A Gioberti slesso 
allidavasi la redazione di questo indirizzo , che nella 
seduta del IO veniva letto ed approvato ad una
nimità. 

Speriamo di poter pubblicare quanto prima 
questo importante documento. 

I signori Bonollo , Tecchio e Verona del Comi-
mitato di Vicenza, radunati in Torino, aveano da 
qualche giorno domandato al Ministero che volesse 
convocare la Consulta della intiera Venezia od al
meno quella delle quattro provincie di Padova, 
Vicenza, Treviso e Rovigo. — Sappiamo ora di 
buona fonte che il ministro Pinelli con rescritto 
dell'olio corrente rispose che non appena i vari 
membri attualmente dispersi saranno convenuti a 
costituire o l'intiera Consulta veneta, o queila delle 
dette quattro provincie, il Ministero darà alla con
sulta costituita un invito eguale a quello già nel 
24 agosto diretto alla consulta lombarda. 

Piacenza 8 settembre. 
Le angoscio del paese aumentano, perché au

menta l'alterigia e la prepotenza del nemico. Oltre 
il mantenimento quotidiano delle truppe qui stan
ziate, ed un aumento di paga agli ullìziali, con
cessioni falle già dal sindaco nostro, or si vor
rebbe una somministrazione di 60 buoi grandi (sic) 
fieno caria 2o0, riso sacchi 50, farina di fru
mento 230 misure di Vienna, sale sacchi 4 , pa
glia, legna forte, strame ecc. ecc.; tali cose ven
nero richieste a voce dal conte Thum. Rispose il 
sindaco ne facesse richiesta per iscritto; fu fatta. 
Il sindaco adunò l'anzianato, ed invitò ad interve
nirvi molti cittadini non facienli parte dell'anzia
na to stesso : v'intervenni anch'io. Il sindaco pre
messo un racconto dell'operato da lui, dall'ingresso 
del nemico in poi, diede lettura dell'inchiesta del 
Thum ; chiedeva quindi che si avesse a rispondere 
a tale inchiesta. Cinque sesti (sopra sessanta) con
vennero sulla risposta a darsi. 

Venne slesa dall'avvocato Giarelli, no' termini 
sotto indicali ; eccola : 

A. S. E. il signor luogotenente maresciallo conte 
di Thum, comandante it 4 corpo d'armata austriaco. 

« Il congresso civico della città di Piacenza 
non poteva non accogliere con grave dolore e 
meraviglia le comunicazioni del sindaco di questo 
comune cav. Fabrizio Gavardi, per le quali appare: 

» Che le truppe austriache, dal loro ingresso in 
citta che fu il 1 4 di agosto, i(chiesero dal comune 
il loro mantenimento, e lo conseguirono fino al 
giorno d'oggi; richiesero altresì dei prestiti in 
danaro che pur conseguirono; ed inline una som
ministrazione in natura di buoi, farina, sale, fieno, 
legna, paglia e vino. Talché il comune a cagiono 
di quelle sovvenzioni, e presliti sostenne una spesa 
totale di 100 mila lire, per la quale somma esso 
dovette contrarre un debito senza speranza di poter 
più trovare sovventori in avvenire. 

» Oltre a ciò il comune dovette fornire, mediante 
requisizioni presso i cittadini, alle truppe austria
che 1200 letti, e gravarsi di un altro debito verso 
gli ospizi civili per la cura e mantenimento dei 
soldati austriaci infermi, che ingombravano i tre 
ospedali di S. Sepolcro, di S. Savino e di Citta
della , ritirando dal comando austriaco per ciò 
tulio relative dichiarazioni di ricevuta. 

« Quante esazioni per parto delle truppe austria
che sono apertane nle contrario ai diritti ed alle 
ragioni del comune , al quale non corse mai verun 
obbligo, di mantenerle o sovveniate. 

» Le armi austriache non stanziarono mai nella 
città di Piacenza che come presidio militare anche 
allorquando vìgevano i trattali di Parigi IO giu
gno 1817 e la convenzione tra la Duchessa di 
Parma e l'Imperatore d'Austria 14 marzo 1822. 
In tale qualità esse non ebbero mai qui alcuna 
ingerenza nò politica, nò civile. 

» Il soldo poi e i viveri per la guarnigione 
stellerò sempre e solo a carico del tesoro impe
riale (articolo 4 di della convenzione), e né lo 
stato né il comune furono mai tenuti a sommini
strazione o anticipazione alcuna. Anzi il governo 
imperiale si assumeva anche e pagava al comune 
un'indennità mensile pegli alloggi degli ullìziali. 

» Questa condiziono d'interessi tra il comune , 
e la guarnigione austriaca non venne in alcuna 
gu sa modificata dalle convenzioni ulteriori, in forza 
delle quali le truppe austriache rientrarono nuo
vamente neila città di Piacenza il \ 4 agosto ul
timo scorso, perchè in esse null'allro è detto, se 
non che : la città di Piacenza con un raggio di 
territorio da determinarsi secondo le regole di 
guerra , sarà militarmente occupata dagli Austriaci. 
(Vedi lettera al sindaco del generale Bricherasio 
11 agosto 1848. — Articoli convenuti tra i ge
nerali Thurn e Bricherasio 4 3 agc-sto. — Art. 4 
del proclama del generale Thurn 14 agosto) ; e 
ninna modificazione pure non vi aveva apportato 
l'atto d'armistizio del 9 agosto, il quale se all'arli-
ticolo 3 parla della evacuazione da Piacenza delle 
truppe sarde, nulla poi dispone nò in questo, né 
in altro articolo della occupazione delle austriache, 
occupazione che sebbene poi sia stata eseguila, 
veniva esclusa, e dall'ari. 1 e da tutto il tenore 
dell'atto stesso. Dunque si fa manifesto non essere 
né equo nò giusto il pretendere dal comune queste 
anticipazioni o sovvenzioni, a mantenimento delle 
truppe austriache ; non essere quindi equo, nò 
giusto l'imporre a lui un prestilo forzoso quotidiano, 
e gravosissimo per soddisfare a necessità che non 
sono sue, nò lo riguardano menomamento. 

» Ed egli è pur manifesto che se questa gra
vezza del prestilo forzato è in aperta opposizione 
ai diritti del comune, lo è del pari alle promesse 
solennemente stipulate negli atti surriferiti verso le 
proprietà dei cittadini. 

» Infine è da osservare, che se per lo addietro 
e lenendo certa la breve durala del termine con
venuto a (ale prestito, polo il comune mediante 
sovvenzioni a lui fatte fare le richieste anticipa
zioni, più noi potrebbe in avvenire anche volendo, 
giacché sono esauste ed impotenti le casse pub
bliche , nò può fare assegnamento su nuovi im
prestiti il comune che non ha facoltà proprie. 
Ciò valga anche in ordine allo richieste sommini
strazioni in natura: perocché i generi domandati, 
non potendosi ritrovare nella città, e nel breve 
raggio della fortezza, si dovrebbero acquistar fuori 
e a denaro. 

» Nò l'autorità comunale a provvedere a queste 
inchieste, quand'anche fossero bisogni del comune, 
ha facoltà alcuna d'imporre gravezze, o contribu
zioni, o prestito qualsiasi ai cittadini: né poi il 
vorrebbe por simil causa e quando nelle presenti 
calamità è già troppo triste la condizione univer
sale. Per questi motivi il consesso civico chiamato 
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a rappresentare il comune e a tutelare i diritti e 
le sostanze dichiara e protesta formalmente. 

« Non essere dovuta dal comune di Piacenza allo 
truppe austriache niuna sovvenzione od anticipa
zione per loro mantenimento, né in forza di trat
tati anteriori, nò delle convenzioni che le condus
sero nuovamente in Piacenza : essere però contrario 
al diritto, il prestito reclamato ed esatto dagli 
Austriaci. 

« 2. Non consentire nò il decoro, né l'utile 
della città che con rovina degl'interessi pubblici 
e privati si prosegua in queste prestazioni. 

» 3. Non essere ad ogni modo possibile, nella 
assoluta deficienza di merci del Comune il conti
nuarlo , o non avere poi il Comune slesso nessun 
modo lecito ed onesto di obbligarvi i cittadini; 
dover dunque lo prestazioni e sovvenzioni stesse 
necessariamente cessare. 

» 4. In (ine dichiara di porre la inviolabilità 
delle persone e delle proprietà de' cittadini, già 
solennemente e ripetutamente guarentite dal Go
verno Imperiale, e la osservanza de' trattati e delle 
convenzioni sotto la fede altresì delle potenze me
diatrici, e di ricorrere nel medesimo tempo al 
ministero, perchè da lui si provvegga convenien
temente ed efficacemente ai diritti di una città che 
la parie del regno Sardo, e che non appartenne 
mai al Governo Imperiale. 

» Dalla sala del palazzo di Comune ecc. » 
(seguono le firme) 

Questa delibera venne spedita oggi stesso a 
S. E. il maresciallo Thurn, il quale rispose a 
voce: « Le ragioni addotte dal Consiglio Munici
pale esser bolle e buone ; ne avrebbe fatto conscio 
e subito S. E. il conte maresciallo Hadetzky, dal 
quale attenderebbe rischiarimenti; essere per ora 
indispensabili le chieste somministrazioni, diversa
mente le avrebbe a viva forza. » 

ATTI UFFICIALI 
E U G E N I O PRINCIPE DI 8AVOIA-CABIGNANÒ" 

LUOGOTENENTE GENEBALE DI 8. M. 

In virtù dell'autorità a Noi delegala o dei poteri stra-
ordinarii conferii al governo del Re colla legga del 2 a-
gosto p. p.; 

Sentito il consiglio dei ministri; 
Sulla relazione dot ministro segretario di slato delle 

finanze ; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
Ari. 1. È impasto un prestito producoate V interesse 

annuo del cinque per cento sul valore venate delle pro
prietà stabili , sui crediti ipotecarti e fruttiferi, o sul com
mercio. 

Art 2. Il prestito sulle proprietà stabili colpisce in
distintamente le lene ed i fabbricali lielle seguenti pro
porzioni: 

Del mezzo por cento sui valori di lire 10,000 a lire 
20,000; 

Dell' uno por cento sui valori di lire 20,001 a lire 
50,000; 

Dell'uno e mezzo per cenlo sui valori di lire 50,001 
a lire 100,000; 

Del duo per cento sui valori di lire 100,001 ed oltre. 
Art. 3. Il prestito sarà ragguaglialo sul valore in com

mercio degli stabili sotto diffalco dei debiti ipotecari! por
tanti interesse inscritti e non estinti. 

Art. 4. Il prestito sui crediti ipotecarli fruttiferi è im
posto su tutti i capitali inscritti sino a tutto il giorno 
della pubblicazione del presente nei registri dei conser
vatori delle ipoteche e tuttora vigenti , nella seguente 
proporzione. 

Del mezzo per cento su quelli di lire 8,000 a lire 
20,000; 

Dell'uno per cento su quelli di lire 20,001 a lire 
50,000 ; 

Dell'uno e mezzo per cento su quelli di lire 50,001 
a lire 100,000; 

Del due per cenlo su quelli di lire 100,001 a lire 
150,000; 

Del tre per cento su quelli di lire 150,001 ed olire. 
Art. 5. Il pagamento di questo prestito incumbo al cre

ditore ipotecario ; dove però non lo eseguisca spontanea
mente, come trovasi previsto all'art. 10, potrà eseguirsene 
la riscossione anche contro il debitore , salva a questo 
!' imputazione in isconto della prima rata di pagamento 
verso Io stesso creditore. 

Art. lì. Il prestito sul commercio è dovuto dai ban
chieri , negozianti , armatori , commercianti e fabbricanti 
d'ogni sorla nelle quote fissate dalle seguenti categorie : 

In lire 15,000 por quelli della prima, categoria; 
In lire 10,000 per quelli della seconda categoria; 
In lire 0,000 per quelli della terza categoria; 
In lire 3,000 per quolli della quarta categoria; 
In lire 1,000 per quelli della quinta categoria; 
In lire 500 per quelli della sesta categoria; 

Art. 7. Sono esenti (fa questo prestito coloro che ri
traggono la sussistenza dal minuto traffico di oggetti di 
consumo giornaliero. 

Art. 8. Nelle ciltà e comunità delle provincie di To
rino, Genova, Gamberi e Nizza, la classificazione degli 
imponibili, a mento dell'art. 0, sarà eseguita dalle rispet
tive Camere di Commercio col concorso di due scusali 
od agenti di cambio, e di due o più banchieri, negozianti 
o fabbricanti da designarsi dalle medesime. 

Negli altri luoghi la slessa classificazione sarà eucltuala 
dalle amministrazioni comunali colf aggiunta e col con
corso parimenti di due o più commercianti o fabbricanti, 
e di due sensali od agenti di cambio, so vi sono, da de
signarsi dalle animinoti azioni medesime. 

Il fabbricante, che tiene negozio aperto nel capoluogo 
di provincia ove siode una camera d: Commercio, sarà 
compreso nella classificazione degli imponibili nella pro

vincia medesima, non nslanto che il suo stabilimento in
dustriale sia situato fuori di essa. 

Art. 9. Chiunque, anche non soggetto a questi prestiti, j 
farà lino a lutto il 14 ottobre prossimo nella tesoreria 
provinciale la dichiarazione della somma per cui inten
derebbe di volontariamente concorrervi , e versandone 
contemporaneamente i duo sesti si obbligherà al paga
mento degli altri quattro sesti successivamente di mese 
in meie, riceverà n suo tempo un'iscrizione di rendita al 
cinque per cento sul debito pubblico dello stato, di cui 
in altro nostro decreto del giorno d' oggi, col benefizio 
del quarto in aumento al capitale sborsato, e cosi al rag
guaglio di lire cinque di rendila por ogni lire ottanta, 
salva l'eccezione di cui all'art. 11. 

Art. 10. Coloro, che nel termine o nei modi dianzi in
dicati dichiareranno alla tesoreria provinciale la somma 
per cui credano di poter essere quotali , por ognuno dei 
prestiti sopra ordinati, ed eseguiranno il contemporaneo 
versamento do'duc sesti della somma, obbligandosi al pa
gamento degli altri quattro sesti nello stesso modo che 
sovra, godranno dello stesso favore, di cui all'articolo pro
cedente , ed inoltre quando la manifestazione dol loro 
concorso sia notoriamente a largo estimo andranno esenti 
da ulloriori indagini sull'esattezza della dichiarazione me
desima. 

Art. l i . Chiunque, soggetto ai prestiti col presente im
posti , non no farà la dichiarazione ed il versamento nei 
modi e nei termini indicali all'ait. 0 , non avrà ragione 
che ad una iscrizione di rendila corrispondente al cinque 
per cenlo del capitale effettivamente sbovsato. 

Ari. 12. l'or lo quote, il complessivo versamento delle 
quali risulterà inferiore a tiro cento sessanta nei casi 
contemplati nell'art. 10, e per quelle che risulteranno in
feriori a lire duecento nel caso di cui all'art. 11, non ni 
farà luogo al rilascio d'un'inscrizione sul debito pubblico, 
a meno che si eseguisca un versamento suppletivo, ov
vero il contribuente riunisca in suo capo più quìtanze di 
versamenti di eguaio natura, che raggiungano lo stabilito 
limite. 

In caso diverso i contribuenti non avranno ragione che 
al rimborso della somma vorsata coi relativi interessi al 
cinque per cento all' epoca che vorrà ulteriormente per 
leggo determinata. 

Art. 13. ColorlPthedopo aver latta la dichiarazione ed il 
primo versamento, di cui agli articoli 9 e 10,non com
piranno nei precisi periodi di tempo prescritti all'obbligo 
assunto relativamente al pagamento delle rate successive, 
Scadranno dal favore contemplato iq essi articoli, come 
pure dal benefizio della mora, e non avranno dirittojilie 
al trattamento stabilito por i contribuenti di cui all' ar
ticolo 11. 

Art. 14. Sarà ammessa per questi prestiti obblignlorii 
l'imputazione contemplata nel nostro decreto del 9 agosto 
ora scorso. 

Art. 15. 11 favore dell' imputazione è pure esteso ai 
debitori di questi prestiti che già contribuirono in quello 
volontario nazionale aperto col regio editto del 23 marzo 
p. p. e per i pagamenti ell'elliiali sino a tutto il cinque 
luglio ultimo, limitatamente ad un ferzo della somma per 
cui effettivamente già in osso concorsero. 

Art. 10. Con ulteriore decreto verranno stabilito le 
norme per la riscossione de'prestiti come sovra imposti, 
e non spontaneamente, od insufficientemente dichiarati; e 
saranno determinale altresì lo multe in cui i rìtardatarii 
incorreranno. 

Il ministro segretario di stata delle finanze renderà 
conto al parlamento nazionale dei risultamenti de'prestiti 
di che si tratta , ed è intanto incaricato dell' esecuzione 
del presente che sarà registrato al Controllo Generale, 
pubblicato ed inserto nella raccolta degli atti del Governo. 

Dal. a Torino addi sette settembre 1848. 

EUGENIO DI SAVOIA. 
V. PlNELLI. 

V. F. MERIO. 

V. COLLA. 

D I REVEL. 

Pel fondo d'eslimhme. 
lìiella, lire cento ventimila . . . . 
Cuneo, lire cento quarantamila . . 
Alba, lire cento ventimila . . . . 
Aiti, tiro cento ventimila 

120,000 
140,000 
120,000 
120,000 

500,000 

aTooo^ooo 

EUGENIO, ECC., ECC. 
In virtù dell'autorità a noi delegala e dei poteri stra

ordinari conferii al governo del re 'colla legge del 2 ' 
agosto p. p.; 

Sentito il consiglio dei ministri; 
Sulla relazione del ministro scgrelario di slato delle 

finanze abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segue : 
Art. I. È creata una rondila redimibile al 5 per cento 

di tiro due milioni cinquecentomila da inscriversi al de
bito pubblico degli stati di terraferma, sovra un registro 
generale separato dagli attuali e diviso in due parti, 
l'una per le iscrizioni nominative, e l'altra per quelle al 
portatore. 

E fatta a detta rendita un'assegnazione di lire cinque
centomila annue per fondo di estinzione. 

Art. 2. Per la dotazione della suddetta rendita e del 
fondo di estinzione sarà fatta una nuova assegnazione sul 
tributo fondiate, cominciando dal 1" settembro correlile, 
di annue lire tre milioni sullo soguenti tesorerie provin
ciali, cioè : 

Per la dotazione della rendila. 
Torino, lire cinquocentomila. . . . L. 500,060 
S«sa, live ottantamila » 80,000 
Moudovì, lire sessantamila . . . . » 00,000 
Saluzzo, lire ottantamila » 80,000 
Alessandria, lire cenlo ottantamila . » 180,000 
Acqui, lire cento cinquantamila • . » 150,000 
Casale, lire centomila » 100,000 
Toitona, lire cento cinquantamila. . » 150,000 
Voghera, lire quattrocentomila. . . » 400,000 
Novara, lire trentamila . . . . . . » 30,000 
Lomellina, lire duecento quarantamila. » 240,000 
l'allanza, lire iiovantamila . . . . » 90,000 
Vercelli, lire cento ventimila . . . « 120,000 
Nizza, lire duecentomila » 200,000 
Onegtia, lire sessantamila . . . . » 00,000 
Genova, lire sessantamila . . » 00,000 

L. 27500,000 

Totale lire tre milioni. . 
Art. 3. Simula rendila di lire due milioni cinquecento

mila decorreva dal suddetto giorno primo settembre vol
gente. 

La scadenza dei semestri avrà luogo con tutto febbraio 
e con tulio agosto, e conseguentemente il pagamento dei 
semestri sarà aporto col primo marzo e col primo set
tembre di ciascun anno. 

Art. 4. L'estinzione della suddetta rendita sarà esclu: 
sivamente operata con acquisti al corso, i quali cesso-
ranno quando questo venga ad eccederò il valore inte
grale delle iscrizioni; in tal caso il relativo fondo sarà 
tenuto in sorbo per quell'altra destinazione che verrà ul
teriormente stabilita por legge. 

Ari. 5. Sulla domanda dei proprictarii che ne avranno 
la libera disponibilità, lo iscrizioni potranno intestarsi, e 
le relativo cedole rilasciarsi a loro nome, ovvero sempli
cemente al portatore, e successivamente convertirsi e ri 
convertiisi nell'una e nell'altra di esso duo forme. 

Le cedole al portatore saranno siaccate da un regi
stro a matrice, col quale sarà sempre facoltativo a qua
lunque portatore di confrontarle. 

Art. 0. 11 presente prostito è guarentito per IO anni 
contro ogni rimborso 0 conversione. 

Ari. 7. Pel pagamento alla rispettiva scadenza delle an
nuita dello cedolo al portatore l'amministrazione del debito 
pubblico rilascierà contemporaneamente alla emissione delle 
medesimo appositi vaglia semestrali, egualmente al porta
tore, per cinque anni cominciando dui 1 settembre 1848. 
Saranno anch'essi staccali da un .registro a matrice, col 
quale sarà pure sempre facoltativo a qualunqueportatnrc di 
confrontarli. 

La emissione di detti vaglia semestrali sarà rinnovata 
ogni quinquennio sulla presentazione della relativa cedola. 

Quando il proprietario di una cedola intostala ne chie
derà la conversione in altra al portatore, i vaglia a que
sta relativi saranno rilasciati pei soli semestri restanti a 
compimento del quinquennio incominciato, compreso il 
semestre allora corrente. 

Art. 8. Noi caso in cui i proprietari di cedole al por
tatore ne domandino la conversione in cedole nomina
tive, dovranno essere viconBegnati all'amministvaziono del 
debito pubblico i relativi vaglia non pagati. 

Art. 9. Lo cedole nominative, quelle al portatore ed i 
vaglia, di cui agli articoli 5 e 7, saranno formati giusta 
i modelli sulla carta filigranata e col bollo a secco, che 
verranno stabiliti e falli noti al pubblico, e saranno con
segnali agli aventi diritto dai rispettivi uffizi d'intendenza 
contro il rilirarnenlo delle quìtanze di versamento spedite 
dai tesorieri 0 dagli esattori, a tergo delle quali la parte 
inlorossala farà l'opportuna dichiarazione d'aver ricevuto 
le cedolo corrispondenti. 

L'epoca della rimessione dello cedole sarà fatta nota 
con appusito manifesto dall' amministrazione del debito 
pubblico. 

Ait- 10. Questo nuovo debito godrà di tulle Ip guaren
tigie e privilegii, e sarà sottoposto alla stessa amministra
zione, ed alle medesime regole stabilito dell'editto costi
tutivo del debito pubblico dei 24 dicembre 1819, dal 
regolamento approvato con Regie Patenti del 22 aprile 
1820, e dalle altre sovrane disposizioni allo stesso oggetto 
relative, salve lo differenze risultanti dal presente decreto 
e la forma dello cedolo. 

Lo disposizioni dell' editto suddetto , 0 provvedimenti 
successivi riguardanti le ipoteche 0 le opposizioni ad ese
cuzione non avranno luogo quarto allo cedole al portatore. 

Art. 11. Questa rendita sarà impiegata nei seguenti usi, 
cioè : 

1. Nella conversione delle (piote in conto del pre
stito volontario, dì cui all'art. 9 dell'altro nostro docreto 
di questo giorno , in ragione di lire 80 per ogni cento, 
ossia di liro 5 di rendita per ogni lire 80 di capitale elt'et-
tivamente versato nelle tesorerie provinciali fra tutto gen
naio del venturo anno. 

2. Nella conversione, allo stesso ragguaglio di lire a 
per ogni 11. 80 di capitale effettivamente versalo, dello 
quote che saranno spontaneamente dichiarate e pagale dai 
debitori del prestito obbligatorio, a termini dell'art. 10 
dell'altro decreto nostro in data di questo giorno. 

3. Nella conversione, in ragione dol 90 per cento 
ossia di II. 5 ogui II. 90 di capitale cfl'ctlivamente sborsato, 
delle sommo versate a titolo di prestito volontario nazio
nale dopo la riapertura seguitane per decreto nostro del
l' 1 agosto p. p., semprecbè ne sia fatta la domanda dai 
rispettivi pollaioli delle quitanze fra tulio il 14 ottobre 
prossimo. 

4. Nella conversione delle somme versate nel prestito 
volontario aperto col regio cditlo del 23 marzo p. p. dal
l'epoca della sua apertura sino a tutto il 5 luglio succes
sivo, purché ne sia fatta la domanda ne! termine sovra 
stabilito. 

Questa conversione avrà luogo coll'aiuuenlo del ven
tesimo sul capitale versato, ivi compresi gì' interessi già 
scaduti. 

5. Nella conversione per ultimo di quelle quute del 
prestito obbligatorio, che secondo il disposto dall'art. 11 
dell'altro nostro docreto di questo giorno debbono essero 
iscritte al pari. 

Art. 12. Il minimum delle iscrizioni e delle relative ce
dole è stabilito a 11. 10 di rendila; il maximum in II. 500. 

Art 13. L'amministrazione del debito pubblico proce
derà alle singole iscrizioni edalla spedizione delle relative 
cedole in conformità, e sulla base dei relativi stali che 
le saranno trasmessi dal ministero di finanze. 

Art 14. All' acquisto di tale rendita nei modi segnali 
al S 1 dell'art. 11 sono ammessi tanto i privali, quanto 
i corpi morali. 

Le oblazioni si faranno alle tesorerie provinciali, ed 
il termine per formarle è stabilito a tutto ottobre pros
simo. 

Alt 15. Li tesorieri provinciali spediranno quitanza 

dello somme che loro verranno pagale per tal causa > 
oblazioni ed i versamenti non potranno essere iii<liyii|TOi 
mente minori di II. J0O corrispondenti a II. io di retllr-,.' 
minimum «lahililo dall'ari. 12 per le iscrizioni di cui 
tratta. 

Art. 16. I versamenti potranno essero fatti mlcaUm™ 
per duo 8»»ti nell'atto dell'oblazione, 0 per gli altri m,, 
tro sesti, di mese in mese successivi, con elio cianci.". 
versamento non sia minore di 11. 100. 

Dovranno però gli oblatori rilasciale ai tesorieri Mo 
vinciali un' obbligazione in carta libera per ogni suft, 
siva rata secondo il modulo che verrà stabilito, la ,m\ 
sarà loro restituita all'atto del versamento. 

Sarà lecito agli oblatori di anticipare bensì, man. 
mai di rilardare i versamenti olire il termine (issalo n»i 
l'obbligazione emessa. 

I versamenti operati dopo la scadenza dei \ttm\. 
stabiliti dal presento decreto non daranno ragione -" 
decorrenza della relativa rendila sul debito pitnMico ,i 
parteudo dal somostro successivo a quello dei ver"»— 
medesimi. 

Gli arretrati di tali rendite cedono al fonilo ili or», 
zione. 

Ari. 17. La rendita eominciera a decorrere a lai-
dei possessori dello cedole che saranno omesso in vin 
del presente dal giorno 1 di questo mese di settembri. 

Art. 18. il pagamento delle rendile si effettuerà --1 
dalle tesorerie provinciali, purché li ritontori dello re," 
ne formino la domanda un mese prima della scadonia 1 
ciascun semestre, sia direttamente all'amministrazione,' 
debito pubblico, sia per mezzo dei rispettivi ulhYii ili,,. 
tendenza colle opportune indicazioni. 

Ta'e domanda sarà valevole anche pei semestri succi 
sivi, a meno che intervenga una dichiaraziono conlrar' 
falla nollo stosso epoche ai sovra indicati ulfizii. 

Art. 19. (ili oblatori non sopporteranno altra sposar' 
quella del bollo delle cedole. 

Ali. 20. Jl nome defili oblatori ed il montare ridi 
somme ofieiie saranno regolarmente pubblicati nella gw 
zelta picmontoso, tranne una dichiaraziono contraria p( 
parto loro, 

II ministro segretario di slato per le finanze e im 
ricalo dell'esecuzione della presente legge ere sarkmwt 
negli atti del governo. 

Duto a Torino addì 7 settembre 1848, 
EUGENIO DI SAVOIA 

V. PlNKLLl 
V. F. MEnLO 
V. COLIA 

DI IUYSL 

EUGENIO ECC. ECC. 
In virtù dell'autorità a noi delegala, 0 dei poteri sin 

ordinari conferii al governo del Re colla legge del 2 
agosto p. p.; 

Sulla proposizione del ministro segretario di Stalo delti 
Finanze ; 

Sentilo il consiglio dei ministri; 
Abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto segna: 
Art. 1. A partire dalla pubblicazione del presente 

banca di sconto di Genova creata colle regie lettere -
tenti del 16 marzo 1844 è sciolta dall'obbligo del paga
mento in contanti ed a vista de' suoi biglietti. 

Art. 2. I biglietti della banca saranno dati 0 ricevo 
in pagamento come contante al loro valor-noniinale utili 
transazioni eseguibili nei regi Stati tanto tra l'erario pub
blico ed i privati, e così anche in conto 0 saldo di tri-
Luti 0 prestiti, quanto nelle transazioni fra i pri 
medesimi, non ostante qualunque contraria disposuu 
d^ legge o di contralto. 

Art. 3. La banca darà a mutuo al pubblico emtio ' 
somma di venti milioni di lire, ed aprirà a quesio Uni 
e sino a lai concorrenza, un conto corrente coli'erari* 
medesimo. 

Art. 4. Questo mutuo sarà guarentito con ipoteca iff-
fiale sui beni slabili dell'ordine mauriziano ed in sussìdio 
su quelli dello Sialo, serbato , quanto alla valuta™ 
loro, le norme stabilite dalla legge. L'atlo di consoni 
ad ipoteca ed ogni altro relativo 0 dipendente sarai» 
esenti da qualunque diritto e spesa, 0 verrà fatto ili pub
blica ragione coli'elenco dei beni ipotecati. 

Art. 5. Per questo mutuo l'erario corrisponderà alla 
banca l'interesse in ragione del duo per cenlo all'anm 
pagabile a semestri maturati. 

Art 0, Il credito che sarà come sovra aperto a tovw 
del governo potrà venire con decreto reale gradatame. 
annullato mediante l'ell'elliva retrodaziono di liiglicllì, 
sommo non minori di duo milioni di lire per volta,*' 
quali perciò cesserà la corrispondenza dell' interesse ila 
giorno deìla pubblicazione del decreto moilosimo. 

Ari. 7. La banca è autorizzata a fare un'emissione 
a porre in circolazione una quantità di bigljclli in mi' 
denzaalle proporzioni stabilite dall'art. 22 del suo Ml'!1' 
sino ad una concorrente di veuli milioni di lire. 

Art. 8. La banca pqtrà omettere biglietti di liro f*"1* 
in quella proporzione che verrà concertala c°"a ^m 

stessa e falla di pubblica ragione. 
Art. 9. Lo stato che, a termini dell'ari. 4 delle reg 

lettere patenti del 10 marzo 1844, la banca è tenuta 
consegnare settimanalmente al II. Commissario presso 
medesima , sarà d' ora in poi, a cura del detto (.uniii!1'' 
sario, l'atto di pubblica ragiono mediante inserzione n'1" 
gazzetta di Piemonte e di Genova. 

Il ministro segretario di Stato delle finanze e incari
cato della esecuzione del presente decreto, clic sitra ' 
gistralo al eonlrollo generale. 

Dal. Torino addì sette settembre 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA. 

V.° PiNEi.1.1. 
V.° V. MERLO. 
V.° COLLA. 

DI IUVIU. 

EUGENIO ECC. 
In virtù dell' autorità a noi delegata, 
Sulla proposiziono del nostro Ministro segvotaiio di sia 

di guerra e marina, abbiamo ordinato ed ordiniamo >\al-
segue: 



LA CONCORDf\ 

Avt 1. Le truppe lombarde di qualunque arma ora 
• iniiti in Piemonte »' intenderanno e sono mantenute 

n atlivo servizio; e saranno, quanto alle paghe, ai van

. j Cli altri benefizi, alle regole di subordinazione, di 
ìscipliii'i di servizio, d' instruzione e di amministrazione, 
• reeKÌ

ale P
o r 0

""'
 v e r s o e ienM eccezione alle altre 

truppe dell' arma loro dell' esercito piemontese. 
Art, 2. Le truppo lombarde di fanteria sai anno ordi

nale in reggimenti di fanteria, od in battaglioni di ber

leliori, secondo che sieno atte a questa o quella milizia. 
I reggimenti saranno ordinati bensì sull'andare dei reg

iment'
1 dì fauleria piemontese ; ma colle specialità se

gueiil'
: 

fl) Consteranno di tre battaglioni soltanto; 
h) Ogni battaglione avrà cinque compagnie, una cioè 

,li icelti e quattro ordinarie ; 
e! Ogni compagnia sarà di 1 capitano, 3 subalterni 

t furiere , 5 sergenti, 1 caporale furiere , ft caporali, 0 
sotto caporali, 2 tamburini, 150 soldati. 

d) 1 scelti, olirò i duo tamburini, avranno anche due 
(romhelticri. 

e) I scolti staranno in battaglia sulla destra del pro

prio battaglione ; avranno il soprassoldo assegnato ai gra

natieri : adempiranno tulle le azioni per cui sono insli

tuiti nei battaglioni i granatieri e cacciatori. 
I reggimenti seguiteranno la numerazione dei reggi

menti piemontesi. 
E così pure faranno i battaglioni dei beisaglieri. 

Art 3. V artiglieria e la cavalleria lombarda saranno 
ordinati in corpi dell'arma loro, sul medesimo andare 
dell'artiglieria e cavalleria piemontese. 

I gendarmi lombardi saranno incorporati nei carabi

nieri reali, e no vestiranno la divisa. 
(ìli zappatori lombardi formeranno una o più com

pagnie della forza eguale a quella delle compagnie che 
compongono l'attuale battaglione dei zappatori del genio 
sul piede di guerra, e saranno a quelle aggregali in so

pranumero i bass' uilìziali eccedenti. 
II rimanente della bassa forza sarà poi versalo nel 

suddivisalo battaglione dei zappatori del genio. 
Art 4. Le truppo lombarde continueranno per ora a 

vestire lo divise loro attuali, ma di mano in mano che le 
veslimenta loro abbiano ad essere rinnovate, sarauno fornite 
di divise e di ogni altra parte di corredo foggiate alle divise 
e corredi delle truppe piemontesi dell' arma loro, sosti

tuendo però lo scarlatto al chermisi per la fanteria e ber

saglieri, ed adottando il panno di colore roseo pei distin

tivi della cavalleria. 
L'artiglieria conserverà i distintivi della divisa d; 

cai fa uso attualmente; vale a dire le pistagne, ovunque 
devono essere collocate, non che te bande per pantaloni 
saranno di panno scarlatto, 

La divisa dei zappatori lombardi sarà tale cho è sta

bilita pel suddivisatq battaglione di zappatori del genio, 
se non cho invece di avere gli spallini ed i bottoni di 
metallo bianco, saranno invece di metallo giallo. 

Art 5. 1 bass' ullìziali e soldati delle truppe lombarde 
j'Intenderanno obbligati ad arruolarsi per la ferma di 
anni tre per lo meno. 

A|a qualora, terminata la guerra, bramassero poi di 
essere sciolti da ogni vinculo del militare servizio, si po

trà quando ne facciano domanda, concedere loro il con

gedo ancorché la ferma rispettiva non fosse decorsa. 
Art. 6. Gli uilìziali delle truppe lombarde, i quali con

stino legalmente nominati dal Governo provvisorio di Lom

bardia, conservano i loro gradi, colla riserva doli' anzia

nità , da determinarsi questi a guerra finita in seguito a 
scrupoloso esame dei titoli dì benemerenza di ciascheduno: 
saranno però impiegati nei quadri attivi dei loro corpi e 
soltanto allorché verranno riconosciuti forniti delle cogni

zioni e (Ielle qualità indispensabili ad esercitare il comando 
loro affidala. 

Epperò dovranno presentare i titoli toro di nomina 
ad una commissione di scrutinio, che verrà per tal fine 
istituita dal Ministro segretario di stato di guerra e ma

rina ; la quale commissione manifesterà pure il suo avviso 
intorno ai meriti di ciascuno di ossi. 

Art 7. Lo truppe modonesi e parmigiane s'intende

ranno e sono pure conservale in atlivo servizio, e saranno 
ordinate in reggimenti o battaglioni separati, second^ lo 
medesime norme appunto, che sono stale dianzi determi

nale per le truppe lombarde. 
I Polacchi pure esistenti in Piemonte saranno ordinati 

in (ina o due compagnie, secondo la forza loro , di ber

saglieri .• faranno bensì, stante la diversa loro lingua, un 
corpo separato, ma soggetto allo regole di servizio, disci

plina, subordinazione ed amministrazione stabilite nell'eser

cito piemontese ; ed avranno ragione al medesimo soldo, 
agli stessi vantaggi e benefizi, che sono assegnati ai ber

saglieri piemontesi del grado loro. 
II Ministro segretario di stato di guerra e marina de

legherà glj (iniziali generali ed altri che dovranno atten

dere all' ordinamento delle diverse truppe dianzi divisate; 
ed è Incaricato dell'esecuzione del presente decreto, che 
sarà registrato al controllo generale. 

Dal. Torino, addi 8 sjttembre 1848. 
Il luogotenente generale del Ite 

EUGENIO DI SAVOIA. 
Il ministro segretario di stato 

per gli affari di guerra e marina 
DABORMIDA. 

AI CITTADINI DI GENOVA 

Genovesi! 
Reduce appena dai campi lombardi, vengo fra voi in

veitilo dell'onorevole quanto difficile incarico di R. Com

missario straordinario con ludo le facoltà civili , e di 
alto governo. Il mio mandato è di concordia , di ordine 
e di legalità ; vengo a consolidare vieppiù quei nodi di 
fratellanza politica, mercè la quale abbiamo potuto ini

zia,™ la grande impresa della nostra indipendenza nazio

nale. La fortuna ci fu avversa nella prima fase della 
postra rigenerazione ; ma la fortuna seconda i forti e i 
costanti. 

Dolorosi avvenimenti contristarono ne' giorni scorsi la 
vostra città ; V autorità delle leggi, e V inviolabilità delle 
pubbliche magistrature vennero disconosciute. — Geno

vesi , sotto il regime costituzionale, coli» slampa libera, I 
col diritto di petizione e colla tribuna parlamentaria »i 
possono correggere tutti gli abusi, quando ve ne siano, 
conseguir* tutte le riforme, ottenere giustizi». Il ricorrere 
ai tumulti, alle sommosse compromette e scredita quelle 
stisse istituzioni liberali che vi sono s ragione lanlo care. 
Ricoidatovi cho 1' anarchia in Genova produrrà incvita

bilmcnlc, o tosto o tardi, la servitù d'Italia. 
Vi si parla di reazioni antiliberaii, di maneggi liber

ticidi — Genovesi, sono calunnie ; credetelo a un uomo 
cho ha spesa tutta la sua vita in difesa della libertà 
dentro e fuori d'Italia, e cho mai no» avrebbe assunto 
l'uffìzio di rappresenlar il governo presso voi «e non eolla 
piena certezza di sostenere i principii politici che sempre 
ha professato, e cho soli possono condurci a salvamento 
nelle fortunose vicende della patria nostra. 

Vi si parla di paci indecorose , di abbandono della 
santa causa d'Italia — Genovesi, ì limiti e i patti dell'ar

mistizio non sono le basi che la gloriosa casa di Savoia 
possa accettare, come fondamento di un trattalo di paco. 

L'armistizio volge al suo termine ; la guerra è presso

ché inevitabile. In ogni modo avremo una paco vera

mente decorosa, o nuova guerra colla coopcrazione de'no

stri potenti vicini. 
Torneranno i bei di , mi dicova, or fanno Ire giorni, 

quel gonoroso che lanciò nella tremenda conlesa so stesso, 
e figli, e scettro. Torneranno i by dì ; io non mi lascio 
a&òaitere da veruna disgrazia. 

Su dunque, o prodi discendenti dogli croi di Porteria, 
teniamoci stretti, uniti, inseparabili ; siamo inevitabilmente 
perduti solamente cho vacilliamo, se turbiamo la pace in

terna, se disperdiamo lo nostre forze, mentre ci sovrasta 
una guerra, una seconda guerra che può essere più lunga 
e più ostinata dolla prima. 

Genovesi, io fui uomo di toga prima di esser uomo di 
spada. Con ciò voglio significarvi , che nel disimpegno 
delle mie funzioni non escilo dai limiti della legalità co

stituzionale ; e che ta sola necessità suprema di salvarla 
patria costringer mi potrebbe a gettare un velo momenta

neo sulla statua dalla libertà per difenderla dagli eccessi 
de' suoi falsi amiri. 

Ma ciò non sarà ; confido nella vostra sensatezza, nel 
vostro provato patriotismo, nell' amore che portate a que

st'inclita città, i cui interessi non possono se non scapi

tare in mezzo aite agitazioni illegali e turbolente, che uc

cidono il credilo , paralizzano il commercio, e immiseri

scono le popolazioni. 
Io conto sul concorso della Guardia nazionale, su quello 

di tutti i buoni cittadini, su quanti amano la libertà nel

l'ordine, e l'ordine nella libertà. Fate , o Genovesi, che 
nessuno si attenti di turbar l'uno, e abusar dell'altra. Pen

sate che ne può dipendere la salute d'Italia, che vede 
nella vostra città il più grande e il più sicuro baluardo 
dell' indipendenza nazionale. 

Genova, 7 settembre 1848. 

Il Regio Commissario Straordinario 
Maggior Generale 

G I A C O M O D U R A N D O . 

NOTIZIE DIVERSE. 
Un lt. Decreto in data 7 sellembre 1848 pro

roga la sezione pel corrente anno del Senato e 
della Camera dei deputati a tutto il 16 del pros
simo mese di ottobre, e convoca i collegi vacanti 
pel giorno 30 settembre per l'elezione de' nuovi 
deputati. Daremo in un prossimo numero la nota 
di questi collegi. * 

— Il circolo nazionale federativo di Torino ieri sera 
dietro la proposta del cittadino Reta si sottoscriveva per 
acclamazione ad un'azione del valore di II. 500 sulllrnpre

stito proposto dalla città di Venezia ; e determinava che 
ogni socio poi in particolare contribuisse con lire 2 per 
altre azioni all'oggetto medesimo. 

In tal modo il Circolo Politico volle dare segno di quella 
solidarietà che tega i destini di ogni città italiana. 

— Ieri la guardia nazionale di Toiino invitava dieci 
snidali in cadmia delle vario brigate quivi stanziate a 
fraternevole convito. La più schietta gioia e la più grande 
espansione d'affetto rallegrò quella festa di famiglia. 

I soldati ed i cittadini cosi si confondevano insieme 
con fortissimi legami di simpatia e di tede, e facevano 
concordi voti per la patria, per il re e per la costituzione 

— Adii 5 di questo niese una numerosa folla di gente 
accorreva nel cortile della casa del cav. Dazioni tratta 
dalle affannose grida ili un fanciullo che aveva visto ca

dere un uomo nel pozzo: alla gravità del pericolo non 
mancò il nobile slancio di virtù cittadina. Il capo mastro 
Perattone ponendo a total risico la propria vita, calò egli 
slesso nel pozzo, da cui trasse in miserevole s(atq di sfi

nimento il lattaio Pasquale Delasietti , il qualo, mentre 
verificava alcuni guasti ivi operatisi preso da deliquio 
stramazzava in fondo. 

II più degno compenso pel generoso Peraltone è senza ' 
dubbio la coscienza d'aver salva la vita d'un uomo: noi 
tuttavia raccomandiamo il di luì nome alla gratitudine 
dei cittadini. 

— La dimissione del governatore DeSonnaz è creduta 
dal popolo genovese una vendetta puerile quanto odiosa, 

* del ministro Pinelli, per l'ordine firmato dal DcSonnaz 
del ritorno di Filippo DeBoni. Il municipio genovese a 
nome del popqlo espresse al generale il suo rincresci

mento per quest'ingiustizia. 
— 1 signori, marchese Giorgio Doria, e avvocato Ce

sare Leopoldo B'rxio diedero nel giorno 7 corrente la 
loro dimissione dall'incarico di regii commissari!. 

— Sappiamo da S.m Remo che le leve straordinarie 
della provincia partirono con indicibile entusiasmo. Can

tarono gV inni nazionali, accompagnalo da numerosissimo 
popolo. Il municipio donava a ciascun soldato la somma 
di lire 10 come nuovo pegno d'affetto al milito dell' Ita

liana Indipendenza. 

citoN VC \ POLItia 
ITALIA 

REGNO ITALICO 
Genova, 9 settembre. — È giunto in questo porto il va

pore da guerra inglese Sidm comandalo dil cap. Andef

son, con 300 persone d'equipaggio e 18 cannoni. Pro

viene da Napoli : ma non reca alcuna notizia. 
— Giunse pure il Tago, piroscafo mercantile inglese 

da Southampton, condotto dal capitano Roberta Evans. 
Tra gli oggetti di carico trovansi 5,000 fucili da deposi

tarsi in Genova. 
— Il Ville de Marseille, che arrivò da poche ore in 

queste acque, reca la notizia, che un numero di truppa 
regolare dovea questi giorni imbarcarsi in Marsiglia per 
isbarcore a Civitavecchia od Ancona ; ma che poco in

nanzi la sua partenza un contrordino avea stornato l'im

barco. 
Questo sembra dar consistenza alla voce che comincia 

a correre, che 1' Austria abbia finalmente consentito ad 
accollare la mediazione anglofrancese. 

— Questa mane sulla spianata del Bisogno si recò la 
Rrigata Aosta, nuovamente giunta in Genova, a prestare 
il giuramento di fedeltà allo Statuto ed al Re. Assisteva 
e partecipava atta cerimonia il general Trotti, comandante 
la Divisione, nonché gli ulfiziali di Stato Maggiore. 

( Pensiero Italiano ) 
UOVERNO PROVVISORIO DI VENEZIA 

Programma di prestito. 
Si apre un prestito nationals italiano di dieci milioni 

di lire italiane. 
Questa somma verrà impiegala a sostenere l'insurre

zione delle provincie lombardovenete e la difesa di Ve

nezia, e a consonare, colla indipendenza (ti 'questa città 
la libertà e l'onore di tutta l'Italia. 

Il debito è assunto e garantito dalle provincie lom

bardovenole. 
Per Venezia, si obbligano i triumviri eletti con potere 

dittatoriale dell'Assemblea del 13 agosto; per la Lombar

dia, il cittadino Cesare Correnti, che in forza del suo 
mandato degli 8 agosto corr. rappresenta in Venezia il 
Comitato di difesa di Lombardia, in cui si concentrarono 
i poteri del governo Lombardo, il quale fino dal giorno 
18 luglio dichiarò di assumere e di garantire solidaria

mente col Veneto tutti i debiti che fosse necessario di 
contrarre per la guerra dell' indipendenza italiana. 

11 prestilo è diviso in 20,000 azioni al presentatore 
d'italiane II. 500 ciascuna, fruttanti il 5 per OjO. 

Chi si sottoscriverà per dieci azioni, ne riceverà uua 
gratuitamente; chi per venti, due; e così di seguito. 

Gl'interessi del 5 per OrO si pagheranno di sei in sei 
mesi, al quale effetto saranno uniti olle azioni i relativi 
coupon». 

II primo pagamento d'interessi semestrali si farà il 30 
giugno 1849 dalla cassa centrale di Venezia e nelle città 
principali d'Italia presso le ditte bancarie che verranno 
in seguito designate. Saranno io quel giorno pagati con

temporaneameute gì' interessi decorsi dal giorno del ver

samento dell'importo dell'azione a tutto il 31 dicembre 
prossimo venturo. 11 capitale verrà restituito agli azio

nisti in cinque rate annuali, con due milioni per ogni 
rata. Il primo pagamento sarà fatto in Venezia il 31 di

cembre 1852. Verranno estratte a sorte ai 30 novembre 
di ogni anno, nella loggia di S. Marco, colf intervento 
del patriarca di Venezia, del municipio e dal presidente 
della banca le quattromila azioni che devono essere pa

gate nel dicembre successivo, e i loro numeri verranno 
inseriti nella gazzetta ufiiziale. Saranno in seguito di

slribuite a carico delle varie provincie le somme rispet

tive di debito. 
Sono assegnati in cauzione del prestito il palazzo du

cale di Venezia, con tutti i capolavori d'arie e quadri 
che lo adornano, e le procurale nuove di S. Marco. 
Questi stabili vengono assoggettali dal governo di Vene

zia a favore dei prestatori a speciale ipoteca, che, in 
forza di apposito decreto, verrà iscritta nel conservatorio 
di Venezia, depositandone l'originale certificato d'iscri

zione nell'archivio notarile. 
Quallro commissari! vengono eletti dal governo di Ve

nezia per raccogliere le 20,000 azioni formanti il pre

stito complessivo. Questi sono i signori conte Giuseppe 
Giovanolli, conte Gio. Ranista Giustiniani, conte Gherardo 
Freschi ed Eli» Todros. 

Essi riscuotono l'importo delle azioni stesse contro la 
conségna contemporanea dei certificati interinali, che sa

ranno firmati dai tre membri del governo di Venezia e 
dal sig. Cesare Correnti, e saranno muniti del suggello 
del governo stesso. A lato, oltre il nome dell' originario 
azionista, dovrà esser fatta la ricevuta del pagamento 
dagli altri quallro membri della Commissione. Nel più 
breve termine possibile, verranno emessi i certificali 
regolari di azione, che a cura del governo Veneto sa

ranno consegnati ai varii azionisti, in sostituzione agli 
interinali. 

I soscritti originarli e le città cui appartengono ver

ranno iscritti in un apposito elenco, che sarà pubblicato 
nella gazzetta ufiiziale Venata, e copia ne sarà conser

vata nell'archivio nazionale di Venezia, affinchè si per

petui la memoria di quei benemeriti Italiani, i quali in 
un modo così efficace hanno cooperato all' indipendenza 
della patria. 

S'invita il patriotismo dei redattori di tutti i giornali 
a riprodurre il presente programma, e ad aprire sotto

scrizioni di prenotazione nei loro ufficii, anche prima 
dell' arrivo dei commissarii nello rispettive città, ad og

getto di rendere così più sollecito o più facile l'adempi

mento della loro missione, 
Venezia, 31 agosto 1848. 

MANIN — GRAZIAMI — CAVEDALIS. 

Venezia, S settembri. —• Venne arrestato un frale che 
stava per uscire di Venezia, e nel suo cordone di peni

tenza si rinvennero dei piani dei nostri forti, con molle 
annotazioni sul nostro sistema dì difesa, sulla vigilanza 
adoperata nei varii punti e sullo spirito delle nostre 
truppe. 

Speriamo ohe il severo processo di questo frale spia 
verrà fatto subito, e che l'esito ne sarà reso di pubblica 

ragione, affinchè la popolazione venga assicurata, • cho 
l'esempio sia efficace. Lo stesso desiderio noi abbiarn 
manifestato tre settimane addietro, a proposito di un 
altro spione (nutn. 42), m» dopo che ti parlò di quel

l'arresto non si seppe più nulla; con questo inopportuno 
silen/io la pubblica opinione si allarma e taccia il go

verno dì debolezza o d'inconveniente benignità. 
Il fatto del frate spia velini ieri sera annunziato al 

Circolo italiano, e siccome si disse che nelle note per

quisite si trovavano alcune espressioni poco confortanti, 
questa fu an'occasione al colonnello Masi, uno dei più 
animosi e dei più simpatici (Va i nostri difensori, di as

sicurare con cordiali parole l'adunanza sulla vigile esat

tezza ran cui la guarnigione si presta alta difesa dei forti, 
sulla perfetta concordia è sui patriotic! sentimenti, dei 
quali tutte le truppe sono animate. 

— Il tenente colonnello Ullon, membro del comitato 
di difesa, uno dei più distinti seguaci del generale Pepe, 
a eoi è attaccatissimo, imitò nobilmente il generoso esem

pio del suo generale, e rinunziò alla metà del suo sti

pendio in favore della causa nazionale. (Indipendente) 
— Lunedi prossimo venturo l i (lotta sarda abbandona 

le nostre acque unitamente ai soldati di linea piemon

tesi. — Che Iddio faccia poter essa nei mari di Genova 
essere egualmente utile alla causa italiana come Io fa in 
questi. — Parie, e porta seco i voti di tutti e lo spe

ranze di molti. — Non por questo noi tralasceremo di 
pensare a .voi Genovesi ed ai Sardi tutti, come fratelli a 
fratelli, che mai per mutarsi di eventi non venne meno 
la stima che a voi ci lega. (Pent, ite/.) 

— Lettera diretta all' ecc. sig. avv. Giuseppe Panat

ami di Firenze: 
('arissimo Amico 

« Credete voi che la prolungata resistenza di Venezia 
giovi alla causa dell'indipondcnza italiana? So si, bisogna 
che i popoli ed i governi d' Italia la soccorrano pronta

mente, efficacemente nello suo necessità più grandi ed 
urgenti. La necessità più grande ed urgente per Venezia 
é il danaro. Venezia potrà lungamente resistere so avrà 
denaro mollo e presto: se no, no. Dunque chi vuole che 
Venezia resista dee procurarle denaro molto e presto. 15 
noi no abbiamo domandato, ne torniamo a domandare a 
tutta Italia. La voce vostra possente, che nel Parlamento 
toscano propugna con tanta energia la santa causa italiana 
ai faccia sentire a pro di Venezia. Sarebbe vergogna che 
Italia lasciasse porìre questo baluardo della sua libertà 
per difello di danaro. Ma ciò perdio non sarà. Gli errori 
passali debbono averci dimostrata la necessità di mului 
soccorsi , debbono averci provato quanto costi far causa 
separata da sé. La magnanima Toscana ne dia l'esempio, 
e siatene voi il promotore. Amatemi e credetemi. 

Venezia, 2 settembre 1848. 

( Corr. Mere. ) Vostro Affts. D. MANIN. 

STATI PONTIFICII 
Roma, 4 settembre. — Sabato mattina una deputazione 

romana recavasi dal conte Odoardo Fabbri, ministro dal

l'interno, affine di rappresentargli lo stato vero delle cose 
riguardo alla povertà pubblica ed alla crisi del denaro in 
circolazione Fu progaio caldamente a voler prendere in 
considerazione queste rimostranze, e a voler prendere quei 
provvedimenti che esigono imponentemente le circostanze, 
tanto più minaccioso quanto più vi si complica la qui

stione politica. — Il vecchio ministro non credè meglio 
di soddisfare ai voli della deputazione se non col rimet

terla al ministro Lauri. 
— Oggi lunedi, 4 corrente, chi vuol cambiare in Ruma 

i biglietti di banca bisogna che sacrifichi un due per 
cento sui valori all'avidità dei nostri insaziabili traffìcant 
d'agiotaggio. (Corr. Mere.) 

Bologna,. — A smentire alcune voci, che per disavven

tura sono sortite da taluni , i quali non conoscono l ' im

portanza di certi fatti, intorno le cose presentate ieri in 
iscritto al ProLegato dai comandanti dei corpi (massime 
su quella voce relativa alla istituzione d'un governo prov

visoria, e di altra forma diversa da quella del presente), 
è necessario il rendere nolo a tulli , non che alle pro

vincie, all' Italia, all' Europa, l'indirizzo che a quell'auto

rità venne ossequiato ; indirizzo che onora altamente Bo

logna , che infondo novelle speranze ai veri Italiani che 
amano, vogliano e potranno la libertà della patria, e che 
alla diplomazia europea trattante ora la cosi detta paco 
d'Italia fa conoscere meglio le intenzioni di quelli, che 
non perdoneranno a sacrificio e pericolo alcuno per la 
nostra nazionale indipendenza. 

INDIRIZZO 

■ Eccellenza ! 
» Il popolo di Rologna e i corpi volentuvii ivi stanziati, 

« avendo preso in considerazione lo stalo attuale delle 
« cose sia in questa città che nolle provincie e in Italia 
» tutta, espongono all' E. V. 1' urgentissimo bisogno di 
« ricorrere a quelle misure che, in armonia colla volontà 
« sovrana, possono salvar la patria da un estremo peli

li colo. 
« E perchè in questi tempi diffìcili, in questi tempi 

« che il terrore delle vicino armi straniere , le interne 
« macchinazioni, il tradimento , rendon vane le sollecite 
• cure del padre e sovrano di questo stato, non evvi al

• Ivo riparo che 
• 1. Il commettere la cosa pubblica a quei cittadini, la 

• cui energia, il cui patrio zelo possali vegliare alla co

ri mone sicurezza; 
« 2. L'adottare quei provvedimenti che l'emergenze di 

« guerra chieggono imperiosamente. 
« 11 popolo e i volontari domandano adunque a V. E. 
• 1. Si riformi il comitato di salute pubblica conforme 

• i seguenti uomini: 
Conte C. Rianchetti Pro-Legato — Conte G. Malvezzi 

— March. A. Tanari — Conte G. Popoli — Doti. 
A. Bovi — Dolt , t i . Harilli — Prof. 8. Ghrardi. 

« 2. Si provochi il ritorno dei ministri Mamiani e 
■ Campello; 

« 3. Si riformi il personale degl' impiegati, e si abolisca 
• la duplicità degl' impieghi; 

« 4. Si proseguiscano i preparativi di guerra per la na

« zionale indipendenza; 
« 5. Si provvedano armi e materiali da guerra; 
• ti. S'instituisoano lavori pubblici tutti intesi allo scopo 

. della guerra; 



LA CONCORDIA 

7 Si organi/zino e si armino regolarmente i militi 
« popolani, 

« 8 S impieghino altrove le truppe svizzero, In cui 
• presenza in Bologna non può avere utile scopo, 

» l) Si provvegga alla sicurezza del generale Zuccheri 
. col decretare sia guardato a vista « 

Bologna, 27 agosto 1848 
(Seguono le firme dei comandanti di corpi) 

(Alba) 
Bologna, 5 settembre — Dopo alcuni funesti giorni di 

gravi timori per i buoni cittadini, inori iditi da atroci fatti, 
ion cui una «roano di iniqui o corrotti uomini teneva in 
scompiglio la intera popolazione, o dopo che, per misuie 
prese dalle autorità, avevamo finalmente ieri passata una 
mattina abbastanza tranquilla né infestata di sangue, nu
tnvasi una lusinga di veder cessato leabbonunande colpe 
che tutti tenevano in timore ed apprensione, quando 
nelle ore pomeridiane di ieri la mano di uno scellerato 
attentava, con un colpo di arme da fuoco, alla vita di 
uno dei benemeriti nostri carabinieri 

l'u segno olio sciolse ogni freno da quella tenia che 
puma teneva ogni animo quasi avvilito e depresso La 
misura era già traboccala, sicché, inseguito il feritore, 
tosto lo si i riluceva nelle mani della giustizia 

\ no immediatamente seguì un grande spiegai si di 
loi/e militari d ogni ordine, civicho sedentario o mobili, 
volonliirii, «arabimeri, linea, cavalleria ecc , che presero 
posto in sulla piazza, al palazzo Apostolico , p comincia
lono in lorti od ordinale pattuglie a percorrerò intera In 
rilt,i, invigilando alla quiete, all'ordine, alla tranquillila 
o sicure/za dei pacifici abitatori, e obbedondo cosi pron 
t mielite allo sapienti ed energiche misure senza dimora 
ordinate dall'emuientissimo cardinolo commissario Amai, 
risoluto di tutelare l,i buona o sana maggiorila colla giù 
sia leprcssiono dei pochi malvagi 

GII reminonlissimo commissario aveva, nei pochi ino 
menu dil suo arrivo, sapulo conoscere comò in Bologna 
andarselo da brovo tempo confusi un elemento anaiehico, 
da avvorsare , coli'elemento nazionale e saviamente libe
rilo, da proleggero, colla causa politica, da condurre al 
vero e ietto line colla causa sociale, dnedenle la neces
saria tutela ed a questo scopo egli già tulio disponeva e 
dispono, sicché ci è dalo contare che merce sua vedremo 
ben tosto minili l'ordtnc e la fiducia in ogni classo di 
questu nostra popolazione 

Né alla santa e necessaria opera mancheia il sostegno 
e I aiuto d'ogni braccio E già avemmo bolla prova the 
lo milizie d ogni classe e d'ogni arma si mostrano inloi
mate di quello spinto elio si addice a militari d onore, 
che dedicatomi buccio e vita alla sdlvezza d'Italia ed ai 
progressi della civiltà, o come si possa contato sulla più 
energica e pronta loro coopcrazione nel perseguitare as
sassini ed dnardiisti, che servono , per conimi giudizio , 
ail agitatori pagati dai nostri nemici che non lasciano 
iiii://o intentato per muoverò ai danni di questa classica 
terra (Gazi di Bologna) 

Ferrara, 29 agosto — Quantunque gli atti del nostio 
Goveino sian sempre incoeienti e ridicoli, pure sotto il 
volarne di questi caratton nascondono in ogni tempo una 
gran parte di quell'antica malignrhi, onde tulli fummo in 
gannali e costretti a passare di mezzo alle tenebro di una 
ignoranza invincibile La rapidità degli avvenimenti pei 
altro, la faciliti maggiore e la prontezza in saper cose 
che prima si sarebbero a dilungo ignoiatc, bau posto, non 
duo ostacolo allo segreto li,uno dei malvagi , ma hanno 
reso assai più malagevole 1 occultarle agli occhi di tutti, 
il far si che non trapelasse! o le pei lido intenzioni con 
cui si ei,inn condotte Noi avremmo riposato nella inge 
unità della nostra confidenza ali arrivo della batteria com
posta di > cannoni e due obtzzi, giunta qui Tallio ion, 
se non ci fosse nota la convenziono col general Weldui, 
>e non lesse siala spedita quell'artiglieria senza truppa, 
che la garantisca da un' aggressione nemica , se non si 
losseio emanalo leggi per disarmare i soli che sorgono 
a iieoi.i a di lesa della pallia, so non si fosse (aggiunta la 
metà dell aimistizio concluuso dal Piemonte, e se gli Au 
stilaci, che ieri sgombrarono liomleno, tacendo le viste 
di npa'saro il Po, non si fosseio feunati invece dita Stcl 
lata, facendone gustare i pruni butti della Commissione 
ad essi inviata Intanto il Mimstio del commercio (rispet 
labile membro di quel triumvuato ) protestava dalle Ca 
mete di non saper nulla di trattative o di convenzioni 
concluuso col geneial Weldcn, mentre ì giornali ne ri 
pioducevano pubblicamente le parole e gli ailicoli 

Non ostatilo tultocio, 1 ardoi nazionale non s intiepidi
sce in noi, ma nel dispetto diviene ogni gioì no maggioro 
Il buon senso del popolo pei tanto tempo assopito o 
sviato, o datosi ad occupazioni quasi puirili, u e ndesto 
nella sua pienezza, e londolto sul ietto senticio, non si 
lascia cosi lacilmciite illudete e tradire Ne sia piova la 
piolonda impressione di labbia dio qui piodusse l'ordine 
emanato dal Ministro dell' miei no per disarmare ì vo 
Ionian Nessuno peto osava volger parola contro il nomo 
e la fama del ionie 1 abbii, che tulli riguardavano come 
innocente stromento a perfidi disegni 

Noi speravamo che in questa misti a città aviebbe la 
stampa periodica assunto la doveiosa e santa missione di 
diffondete nel popolo i veli pi UH qui di nazionalità e 
d'indipendenza à Italia, ma invece li.namo piodamate 
massime opposte e incostituzionali nella Gazzetta di l<ir-
tara, die e il solo giornale politico che ci appartenga 

( hpoea ) 
TOSCANA 

/ torno, ' ieltcmbre — In questi dita si e nstitulito conio 
per incanto I online Guena/zi, reduco da Fiien/e dove 
eia stalo inviato in diputd/ione, pailo al popolo e lo 
aiceilo delle benevole intenzioni dol print ipe, dichiarando 
pine per pailo del Gianduia dio eia in potestà dei citta 
duu di cuiqoire un governo piovvigono che avesse incarico 

,l di i stabilir I ordine nella citta 
> Li commissiono governativa fu tosto ((imposta dei cit

tadini Guciia/zi, l'iliaci hi e Laniere! 
Plinio suo atto lu d oulinoie una solenne festa popolare 

pel gioioso suogliminlo del tumulto 
Ci uscii) amo di dato maggiori dettagli sugli avveni 

menti di Livorno nel prossimo numero 
SlCILI v. 

Palermo, I settcmbie — Quosla seia u sarà illuni eia 
zione generale per festeggiar l'annunzio della prossima 

guerra —Ne useremo e presto, — ed allora nuovamente 
Id diplomazia imparerà a rispettare ì voleri di un popolo 
cornpjito e unito Finora i diplomatici napoletani hanno 
potuto ottenere dall'Ingtnlteira parole di speinnzn, ma 
adesso la speranza è moria — Le armi decidono della 
nostra sorlo, — il popolo tiipudia di gioia, la vittoria i 
corta — Ordini in Cosenza sono stati mandati por mezzo 
del to'egrafo a lutti i 24 commissaiu del governo nelle 
citta principali, e ì nostri armati accorrono al lido fostosi 
o lompald a ricevere i nuovi croati  Viva l'Italia1 

viva la Sicilia ' (Alba) 

STATI ESTERI 
INGHILTERRA 

I giornali di Londra annunziano cho parecchi meetings 
di cartisti e di confederati irlandesi furono tenuti dome

nica, ma in piccolo numero Si separai orni senza disor 
dine 

La regina prorogo , forse oggi, il Parlamento, e subito 
dopo s imbarcherà per la Scozia 

II principe di Joinvtlle il quite aveva lutto piova di 
molto zelo o saligno freddo ondo procurare il salvamento 
dei passeggici i nell'incendio dell'Ocean Monarch, volle 
socconeie le vittime di quel disastro, officndo ai ninfin

gili un disegno del disastro, il quale fu messo in lottcna 
con 49» biglietti, al prezzo di b scellini, i quali lui (ino ven 
dull siili istante, e questo disegno, il quale produss» più 
di 3000 Trinchi a quegl infoltii, tociò in sorlo al signor 
Haltoii, di Hcillon Park, virino Kollon (Comlilulionnel) 

Prorogazione del Parlamento Inglese 
11 Parlamento venne pi orogaio in persona dalla regina 

\ Utenti il j corrente setlombie (ol ceiimonialo il uso 
Il discorso di i Inimica pronunciato dalla Regina e il 

seguente 
« Signori Lord e membri delta tameia dei tomuni, 
lo sono luta di poteivi longedare dai doveri di una 

lunga e laboriosa sessione 
Latto pei impodnc le sommosso in lilanda, il quale 

venne di me sancito in sul puniipio della sesstemo ebbe 
il più benefico cflello Si potè comprimerò I aporia ribel 
liouo intesa a colpevoli lini , il torso della giustizia non 
venne più interrollo, e paiecdu scellerati assassini che 
aveano sparso il terioie nel paese furono arrestali, giudi

cali e condannati 
l e angustio dell Irlan la dovute a successivo tarostie 

vennero minoiato coli' applua/iono dolli logge per sol

lievo de' poveri, e coi caritatevoli sussidi! raccolti nelle 
altre pò.ti del Regno l'ulto 

Dultia parte alcune sonclnconfederale piofittirono delle 
angustie attuali per piovocarc alla ribellione quei sudditi 
soffienti Si misero Inori speranze di saccheggio o di con 
lisca per tentare gì indigenti, mentre cho si dispiegavano 
agli occhi degli ambiziosi i più imagmari disegni In questo 
frangente io ihiesi alla vostra saggezza o fedeli! nuovi 
poteii, ed il mio governo, avvaloiato da questo vostro 
pronto (oncorso, polo in pochi giorni sventare le macelu

na/iuni che erano slate preparato dorante parodili mesi 
L' enei già e la risolutezza mostrala dal lord Luogoto 
nenie dell' Irlanda in quest' emergenza meriti la mia più 
viva approvazione 

III mezzo a queste difficolta voi avete continualo ì vo 
stri lavori per migliorare lo leggi lo '•pero che la leggo 
fdlla per agevolare la vendita dei lenimenti aggravati d.i 
oneri, toglierà giadatamente un male gravissimo nello 
stato sociale dell' Irlanda 

11 sistema di fidccomissi porpetui stabiliti nella Scozia 
produceva gravi danni, tanto agli eredi dei fidecomissf, 
quanto al paese, ed io piovai una vera soddtslizione al 
vedere emendilo quell'atto su principii che produsscio 
buoni effetti in questa pai te del Regno Unito 

lo ho dato coulidtmenlo la mia sui/ione ai piovvcdi 
nienti fatti per migliorile la salubrità pubblica, ed ho la 
fiducn che questo sia un passo per progredire in questa 
benefica via 

Signuii membri della Caineta dei cnmuni, 
Io liccio ringraziaci pei la sollocitudu e con cui a veto 

concesso i fondi necessari! al seivizio pubblico lo mi 
prevarrò di tutte lo occasioni che mi siranno concesse 
dalle esigenze dello stalo per premiare ogni economia 
possibile 

Signoii loid e membri della Carnei a dn comuni, 
lo ho nnnovalo foimalmenle le mie relazioni diploma

lidio col governo di fiantid La buond intelligenza fia 
ì duo paesi non venne mai menomamento interinila 

livciiimenti di alti importanza lui baione la tianquillild 
■ulema di molti stati d Europa, nd Noid e nel Mezzo 
giorno Questi evcnimenti hdnno tratto in ostilità contrada 
vicine 

lo sto usando i miei buoni olimi daccoido con nitro 
potenzo amiche onde condili re ad un'amichevole picili

cdztone queste vertonze, e confido dio i nostri sfoizi sa

ianno fruttuosi 
Io son lieta al pensare dio un crescente sentimento del 

pregio della pace uicoiaggia a sperare die le nazioni di 
I uiopa continueranno a goceino i benclieii 

lo ebbi il conloito di poter conservare tra i trambusti 
la paté nei miei piopui domimi e mun'enere la nostra 
interna tianquilìild, venne messa alti piova la foiza delle 
nostre istituzioni, ed ossa non venne meno Io mi sono 
studidto di consci vai e di popolo commesso allo mio cure il 
godimento di quella liberti temperala, die egli «a cosi bene 
apprezzare 11 mio popolo dallia parlo sente tioppo vi 
vamente i vantaggi dell'oidine e della sicurezza pei la 
sciare ai premutili del saccheggio e del disordine alcuna 
probabilità di suciesso pei loio scollouti disegni 

Io rammento ion gì iti sentimenti i molti segni di fe

deltà e di devozione the io ho ricevuto da ogni classe del 
mio popolo lo nutre lo piu tenne speranze, che mante

nendo il nspelto alla legD'e e I obbedienza ai pici etti della 
religione, o eoli aiuto dell Onnipossente, non saranno mai 
pei verni meno le 1 beila di questo popolo 

MUNUA 
ASSIIMBI 1 » NlZIOISALF 

Discussioni dilla Costituzione 
I fogli fi arnesi del o e del 0 ci recarono l'estratto 

della discussione sulla costituzione 
1 a puma seduta, in cui si pailo sulla questione in 

generale, non corrispose ali aspettativa, avendovi preso 

palle oratori di second'ordine, elio pronunziarono di

scorsi d'un ordine ancora inferiore ni loro rango perso 
naie, se ne eccettuiamo quello di quel balzano ingegno 
di Pietro I eroux, il quale si diffuse lungamente m min 
acerba rrilna di tulle le costituzioni passalo, son/a pero 
ncconnaro un nuovo sistema, e senza illuminate 1 Assem

blea sul modo di correggere i difetti delle passale costi

tuzioni e quelli della presente, di egli aitacio din non 
poca violenza 

Chiusa la di«cussi(tne generale, l'Assemblea rivolse la 
sua attenzione su! punto essenziale del preambolo della 
stessa ( ostruzione 

Vi fu chi prepose d intervenir lordine, rimandandone 
la discussione dopo quella dei singoli articoli, ma lo foce 
con cattiva riuscita 

Un piu seno dibattimento s aperse sulla proposta del 
vescovo d'Orleans, cho sostenne l'inutilità dei preamboli 
filosofici m un' opera politica 

Preselo la parola su questo soggetto pro o contro vani 
altri oralori, ma non si arrivò a verun risultato, che spe

liamo di far conoscere domani, dando maggiore esten

sione allo sviluppo di quest importante questiono 
Parigi, fi scttembie —Nella seduta d oggi I \ssemblea 

nazionale disse sei vicepresidenti in surregaziono dei si 
gnori Gioigio Do Lafajotte, Cnmenin, lìmo, Corlion, La 
(rosso e Gustavo di Beaumont, e due segretari! in luogo 
dei signori Latitimi e Rerdid 

Furono eletti vicepresidenti i sigg Bixio, Corbou, 
Giorgio De Ldfdvetle, lacrosse, Du Mallevili» e Paglione 

1 signoii Landrin e Iterarli fuiono iideili sogietan, 
Hanno indi ottenuti più voti 

Per la vice presidenza i signori, Coi menni , Stourm , 
Gurnard, Flavin, Buine, Bac e Satini 

Per il segreti! io ottenncio puro più voli i signori De 
gcoige e Flecckrcn (Ih'buts) 

UJiMAGNA 
Irancofortc, TI agosto — Nelli «odula d oggi I \ssem

blca nazionale ha proceduto al! cleziono del suo presidente 
e di due vico presidenti poi mese piassimo 11 sig dilìagern 
tu rieletto presidente da 3 % voli su 450 volanti Questo 
risultalo lu accollo dall Vsscmbltd ton una vivi nianife 
stazione di gioia 11 sig di Soito'i fu iielctto vice ntesid 
nnlgrado della simslrd dd 284 voti su 43), ed il signor 
di Hermann secondo vice presidente da 270 voti su 417 

Francofone, I leltembie — Non vi e una parola di 
vero nella nolizia che il potere tendalo .ibbia doimin 
dato al gabinetto di Berlino di mettere a sua disposi

ziono sette corpi d'armata d un effettivo di 310,000 
mila uomini, per essere invitti in Boemia, o torso sullo 
fionderò d Italia Ciò che potè (hi motivo a questa no

tizia egli è senza dubbio I online del mi'iistio della 
guerra dell'impero, ingiungente di mettere in esecuzione 
la decisione dell'Assemblea nazionale alemanna di ante 
secie la cifra dell'annata alemanna a 2 p 0|0 sulla pò 
potutone 

La notizia che la Prussia avesse di recente mandato 
mi milione di tillen al poter tendale è pure priva di 
fondamento, pciche risulta dal rappoito del ministro delle 
finanze dell impero, pubblicato venerdì scorso, che la 
cassa fedeialo possedè più di due milioii di (alien 

Ambuigo, I scltembie ■— Una lettera di Luliecca, indi 
lizzila al signorStaegematin, console di PiU'Sia, contiene 
quanto sogue 

lo ho I onore di partecipai vi die lo scambio dolle 
ratificazioni dol trattato d'armistizio, colla data Malmuc 
20 agosto, ebbe luogo tra me ed il tommissaiio reale 
Danese, signor di Beodtz In conseguenza, 1 affai e deve 
es eie consiiloialo come finito, ed i battelli a vapore che 
devono recar l'oidine di levai il blocco dal mare del 
Noid e dil mai Baltico potranno pirtna domani da Ani 
btirgo e da qui 

■ Fumato, genet alo Di Burvw 
* ( Unum) 

AUSI RI V 
Vienna, 20 agoito — Dipo il massa;io degli ultimati 

operai, la guardia nazionale viennese tornata in se, pio 
testo dio mai più ni simili tasi userebbe le sue anni 
Pere a palare ai tisi contingenti e piobabili fu in lre.Ua 
ed in fuiia ordinato a tie reggimenti A intuiteli,! di porsi 
tosto in maid i aila volta deiia capitale (Ftanh /) 

— 27 agosto —Scrivono da Lemberg che si eia prepa

Kitl una sollevazione pel 20, ma Id piuduite condoli i 
del nuovo governatore 1 ha stornata I gli fece laduniio 
in sui casa lutti gli ullìziali superimi della guarJia ia 
zion le, e loio diss> die eia pienam, nle rilutto della io 
spiiaziono nomino i luoghi di roiivegno ed i nomi di 
colore ì quali eiaiio i piu compiomessi Espose lore ì 
mezzi che avevano pei compiimele il movimento ler 
mino con quesle parole \ oi vedete, siglimi, che io 
sono ben intorniato Se voi mi dite la vostia paiola di 
onore di rinunziare alla sollovazione, dal canto uno non 
idro fare degli airesti • Gli ullìziali presenti erano vi

sibilmente colpiti dallo stupore, ossi diedero la loio pa

rola d onoro ed il gioì no 20 si passò lianquiHameiile 
( Union) 

— 2S agosto — Le novelle dell'irruzione dei SPI VII a 
\\ eissKirilion suonano spaventoso Come ione SCIVI ed 
Ungarisi si assalirono scambievolmente, lacerandosi per 
Imo a bidni coi denti, brustolandosi, biuciandosi a vi 
cenda Gli uni g reggiavano con gli aldi in tul'e ma

niere di crudeltà 11 vdndalismo dei senili anditi paio 
nnuovellarsi Ornai gli è certo die il sentimento di liboilà 
di queste due genti, il quale al partito dispotico austuaco 
eia un buiscolo noli occhio, diede occasione alla presente 
guerra civile Le primo vittime si sagrilicaiono alla po

litica del gabinetto austriaco, le ultime cadianno nel gran 
conflitto della nazionalità, che abbraccia ornai tutta Eu

ropa i Frani, / ) 
— Qui la disolulezza dei costumi ireste tuoi misura 

Gli spedali nbocidno di sifilitici, inalatili elle si vd al

largando eziandio nei contadi e fi a le fannullone pur di 
temi insilila eia (Allgem Z)Le cose ddunque camminano 
a meiaviglia laggiù, o per ogni verso1 

— 29 agusto — Dopo un lungo esitare, il governoau

sliiuco nomino ur> plenipotenziario presso il potere cen

tidle Si pensava dio egli avrebbe nominato il signor 
kalehbeig di lesLhen , uomo alle/ionato ali unita die 
iii.inii.i, ma prcfeiso invece il sig lìiuk, direttore del 
Llojd austuaco (Gaz de Cologne) 

teg 

ft» 

— ,Ì0 agosto — II ministro ungarese, conte Luigi I|„t 
Ibvany, è qui armato col ministro Dcak, i quali Stjra 
brano prooccupatissimi V attacco di .fellachicli incoiiiuiut. 
Le sup truppe si sono unite collo sdiiavone, « (|u0 
gmienli corrono in soccorso di Servita! e Saint | |i0m 
I duo ministri vennero ad invocare il soccorso de! 
verno 

— i settembre —l'utli i tiicoli dcmocratui si riunirmi i 
per celebrare un solenne funerale agli operai caduti ne] 
l'ultima sommossa, e con un loro proibitila vi invitaium 
anche la guardia naziona'e e ■ singoli deputati della Diet, 
II già comitato di sicurezza si converti in comitato pei 
conservazione dei diritti del popolo 11 ministero tnagiaro 
invito con un proclama i Magiari die qui si trovano c 
quelli cho or si vogl otto aggiungere, a (ormarsi in ulr,,0 
franco per combattere nella guerra dell indipendenza un 
gai ira 

— In Cionzia o Slavonia si fanno grandi preparili^ 
di guerra, e già si parla di entrare fra tre sellini ine ni 
Posth ed IVI aprire la lieta Croata II passaggi» j , , ^ 
Drava sembra sia per essero effettuato ni quesli giou,, 

Hermannstadt, 2J agosto —La più grande iiruicnh 
/ione regna nel paese La questione dell unione mil l n 
glicini potrà essere trattala, e la lransilvama divenirelm 
paese libere (Gazette de Bietlau) 

Agtam, 2b agosto — 11 bano di Croazia ha mosso li 
milizie dolio contee s'ave di Voroizo e Sirmio a ncus in 
obbodienzi al lenente maresciallo Hrabowskv cui oriII 
soggette tutta quella gento si chiarì subito pel lelladmii 
die in un suo loglio mandava dicendo al tenente ni ne 
snallo d osselo, pel giurarne ito prestato alla nionarilm 
in dovete di prevenir l'anarchia (he minaccia le«eiuto 
o di questo pigliare sotto i suoi ordini in servigio ddl mi 
peno Viene) Z) — Questo e pur parlar chiaro' 

UNGHERIA 
Pc th, 2i agosto — Nella seduti di ion della ("aracid 

dei deputati si è adottato, dopo una viva discussione, il 
piogetto del ministeio delle fiiidnze, KosMith, secondo il 
quale tostili è autorizzato ad emettere per 61 milium di 
fiorini in catti monetila unguese 1 domami e lo entrale 
dello stalo no sorviianno di gaianzia l a desila si scolio 
con veemenza contro questa proposizione, ed i ministri 
non sostennero ion una sola paiola il loro collega, ili 
modo che costui si sarebbe trovato ni minoianza, se non 
fosse stalo sostenuto dall'opposizione La prima Carneii, 
rappresentante i grand, propiielan, potrebbe bensì votare 
in un senso opposto al voto della seconda Le entrate della 
stato non ascendono in questo momento che a 3)0,000 
fiouni al mese, e sono in nessun modo pan collo spese 

— Leggesi nella Gazette de Breslau II bano dilli 
Croazia intimò alle tiuppe dei comitati slavoni di Veioezo 
e di Sirmio lo qua'i turono sino ad oia sotto il comando 
de! feld maresciallo luogotenente Hrabowski d'ubbidire 
ai suoi ordini Queste li uppe diehidrano immedidldiiienle 
di vo'er mettersi sotto gli ordini del bano, dimodoché il 
generdlo Hiabovtski non ha più die un potere nominalo 
A Pelenvaradorn il bario di Croazia aveva dichiarato nella 
sua lettera a Krabowski che il suo giuramento verso li 
monarchia gli imponeva di (.ietterò prontamente un Ime 
allanaiehid the minaccia di scoppiare fra le truppe, e d. 
riunnle sotto il suo comando per il scivizio dill impe 
ralore tDcbats, 

PRUSSU 
Bellino, 2) agosto — La sera di ieri non fj turba11 

cosi gravemente come si tomeva, qualche arresto e qualche 
leggere feriti fuiono i soli avvenimenti notevoli Due colpi 
di fuoco, the assnurdsi fossero liuti dal popolo, contri 
bullono a rendere gli assembramenti più numerosi DICCHI 
die siano limasti lenti due uomini del popolo dd quei 
colpi di fuoco Assiemasi dio la municipalità prego il 
ministro della guerra d'intancarsi del ristabilimento del 
lordine nella lilla II sig Sdneikenstem si duhiari 
pronto a soddisfarla > ma facendole conoscere dittavi ì lo 
conseguenze che potrebbero derivare polla municipals ila 
un inteivento militare ordinato da lei stessa (Dibati) 

NOTIZIE POSTERIORI 
REGNO II ALILO 

Nizza, 8 settembre — Garibaldi e giunto a Nizza per 
II via di Francia Affranto ddlla fatica e daMa fibbie 
dovette solleimdisi nel villaggio di St Laurent, dove coi 
sero dd abbracciai lo sud moglie, i suoi figli o molti dei 
pniiLipali suoi coni Ut idilli Li guardia nazionale diidri 
domani ad altestngli la sua iivcienza, td il suo giubilo 
di vedere nlornato il predo Nizzaido , the ultimo in Loro 
bdtdn tenne con mano femid alld la bandiera iti! ina 
Onore alleioe di Montcwdio o di Luviuo 

bgli idcionta i falli della sua legim.o con una nloJe 
stia ed una sincerila elio non ha pan, e si (ompiau a 
rendere giustizia al va'oie dei Pavesi che comb rilevino 
nelle sue fi'o ed al a spontaneità con cui le popolazioni 
lombarde accorrevano a fornire di vettovaglie il pit telo 
ma foltissimo eseiuto italiano Vlolti falli pietosi udimmo 
dalla sua bocca da cui notevole quello di una dama Ioni 
balda vomita a rateaglielo "in una barca i suoi fentipti 
tu^pnituli in una cdsa di campagna posta su lenitoli» 
p cmoiitesc, dove ebbi ro cure più che materne 

Gaiibaldi e estenuato di forze fisiche ma la robusta 
sin complessione e più I animo invitto vinceranno IJ piovi 
e presto tornerà alla lialtiglia LgU non ha perduta la tv 
duci i nella vittimi dilla Cdusi italiana, che inzi pensa 
che diidie senza I intervento dei francesi i atrebbe Inori 
fare seppure si volesse iKdJoveio Ma si vonn' 
Iddio il consoliti (caiteggio) 

FRANCIV 
Ci SI assicura, elio le fregale a vapore il Magellan 

YOrenorpie, YAlbatios dtlla forza di 4^0 cavalli, e la cor 
vetta a vapore della foiza puro di 200, paitnono mila 
nolte dd 3 del eoi rente dal poi to di 1 olone per andai 
ad initial caro la brigata teste foimata a Maisigba soito 
gli ordini dol geneiale Molière Assicurasi che questi 
quattro bidelli a vapore fanno vela per uno dei poi" 
dell Adriatico (Patru) 

DOMENICO < A l t l i r H Direttole Gerente 
COI TIPI UHI l'RATLLLl CANTARI 
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